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LEGGE DEL RISPARMIO E LEGGE DELLA COMPLESSITÀ

Intervento:

Mi sono chiesto tante volte perché l'universo deve risparmiare. L'universo a chi deve rendere conto? Per quale ragione? Noi siamo convinti, come fosse una legge dogmatica, che l'universo deve risparmiare. 

Falco:

Non possiamo mettere questa legge a fianco delle altre leggi; tenete presente che l'orientamento dell'universo viene stabilito dall’osservazione. Da un lato, attraverso l’osservazione, stabiliamo la legge del Risparmio il cui opposto, in realtà, è la legge della Complessità. Perché dovrebbe esserci la necessità, all'interno dell'universo, di creare qualcosa con un ordinamento diverso rispetto alla sua ideale staticità? Il risparmio massimo sarebbe dato dal fatto che non c’è nessun movimento ma, a questo punto, non sarebbe il risparmio massimo perché rappresenterebbe una costante e quindi una costante all'interno di un universo fatto di forme non avrebbe modo di esistere. Questo avrebbe senso se si trattasse di una sola forma statica ed allora la legge del risparmio sarebbe applicata. Ma se le forme sono più di una, ogni ordinamento, ogni collegamento tra queste – in base all’osservazione - tende a sviluppare in qualche maniera delle caratteristiche; da tutto questo deriva lo sviluppo del tempo, la causa/effetto e tutte quante le altre leggi che sono in funzione dei movimenti, delle interazioni possibili tra le forme.

Tutte le Leggi hanno questa finalità, da quella divina alle altre.

L'osservazione ci dice che la tendenza dell'universo è quella di ottenere il massimo risultato con il minimo dispendio di forze. La legge all’opposto di quella del risparmio è quella della complessità, perché, per farci stare abbastanza opportunità o, meglio, esplorazioni di dimensioni possibili oppure creazioni di possibili dimensioni dobbiamo passare attraverso questo particolare meccanismo. Perché deve esserci una legge di risparmio? Per gli sviluppi delle leggi, come abbiamo visto in mille maniere, ma anche per fare in modo che queste, alla fine, esplorino od aprano altri passaggi verso altre opportunità. Al posto della parola “opportunità” potremmo mettere, come dicevo prima, anche la parola “dimensioni”; la potenzialità è comunque una dimensione. Vediamo gli esempi più classici: quando passiamo dalla fisica quantistica a quella ordinaria abbiamo un passaggio di qualità dalla condizione virtuale fino alla condizione sostanziale della realtà, con l'obbedienza a leggi che non permettono più gli aspetti che prima erano, invece, evidenti nelle leggi quantistiche. Un'altra somma di eventi ci permette di passare dalla fisica alla chimica così come possiamo transitare dalla chimica alla vita e, poi, dalla vita al pensiero, dal pensiero alle divinità, e così via.

Questi aspetti che noi vediamo svilupparsi all'interno, utilizzando le forme come loro minimo comun denominatore, ad un certo punto, tendono ad abbandonare le forme come succede, per esempio, per la stessa legge di complessità che fuoriesce addirittura dall'universo e, quindi, come minimo, significa che il fatto di poter raggiungere risultati superiori alla loro somma non è più legato alle leggi che prima collegavano al rapporto di forme.

NUMERI E DIMENSIONI

Quindi, deve esserci, da qualche parte, un rapporto tra la dimensione e il numero della forma e, in questo caso, entriamo nel mondo dei numeri. Ci deve essere un rapporto tra questi due aspetti, in quanto l'osservazione ci dice che, al di sopra di un certo numero di elementi simili, la complessità cambia o succedono eventi che prima non succedevano, dalla fisica quantistica alla fisica ordinaria, dalla chimica alla vita, dalla vita al pensiero, quello che in altri momenti abbiamo chiamato 0,0 indefinito. Quale è il rapporto possibile? O per lo meno, è possibile immaginare un elemento che possa accomunare questi aspetti? Quale è il numero al di sopra del quale avvengono fenomeni diversi? Dovremmo vedere, anche in questa maniera, aspetti simili ed allora dovremmo esplorare attraverso una griglia di numeri, dando a questi un adeguato significato, relativamente alla forma e ai suoi sviluppi. La forma con i suoi sviluppi parte dal numero Uno e, ad ogni numero superiore ad Uno di fatto, è la sua riduzione, l’Uno suddiviso. A questo punto, abbiamo già diverse dimensioni che possono essere esplorate contemporaneamente; però, dovremmo provare ad immaginare al di sopra di quali numeri o di quali significati succedono questi eventi. Per esempio, qual è il rapporto tra fisica quantistica e fisica ordinaria? C'è un rapporto di quantità che fa scattare questo fenomeno che, poi, è irreversibile e non permette più di tornare indietro. Qual è il rapporto possibile tra atomi per farli diventare elementi della chimica distinti tra loro, metalli, sostanze, molecole diverse rispetto a quello che prima esisteva? Sono tutti rapporti che creano nuovi ordinamenti e, quindi, nuove dimensioni. La conclusione sintetica di questo discorso starebbe la seguente: al di sopra di un certo rapporto con il numero nasce una nuova dimensione. Se si fa un parallelismo tra il numero e la dimensione le cose cambiano considerevolmente perché il numero può stare alla fisica quantistica quanto la massa che lo rappresenta sta alla fisica ordinaria. Nel primo caso può trattarsi di una condizione virtuale come avviene nel caso della fisica quantistica, per cui, per esempio, possiamo avere numeri - per noi sono significati di quantità - i quali hanno un rapporto possibile con le forme, con le leggi e starebbero ai rapporti con la materia quanto le leggi stanno rispetto a questi. Cioè, leggi di numeri equivalgono o equivarrebbero alle Leggi della Forma. Quelle leggi sono nel mondo dei numeri virtuali, (fisica quantistica) perché lo stesso numero può rappresentare diverse cose in diverse posizioni. Sono quantità che noi rapportiamo tra loro. Ma più del valore del numero, l’aspetto importante è l'operazione matematica; è diverso pensare all'addizione, alla sottrazione o a tutti gli altri aspetti che la matematica può proiettare ed immaginare. Sono meccanismi che si rapportano alla complessità a livello di livelli di giustizia. Un'operazione matematica non è forse un livello di giustizia che ti permette, poi, di esercitare quella funzione nei confronti di qualunque rapporto preso in esame? Non avviene forse un fenomeno del genere? Se usi il metodo della somma, della moltiplicazione o della divisione, in una matematica sempre più complessa che, non ha più a che fare con questi semplici rapporti, ci troviamo poi con l'esposizione di cose dove le formule che ne derivano sono degli oggetti, non sono più soltanto dei numeri. Il numero, per noi, è la rappresentazione di qualcosa d'altro ma se i rapporti di complessità, che riusciamo a svolgere con i numeri, permettono di arrivare a livelli di giustizia, è come se quella somma o quei rapporti di complessità diventassero qualcosa in un altro schema possibile. Quindi, diventerebbero, a questo proposito, qualcosa che si stabilizza al di sopra di una certa complessità ed allora avverrebbe proprio il passaggio tra il virtuale e l'ordinario dove il numero diventa un mondo dei numeri, dove vengono rappresentate le varie dimensione.

In questo caso noi dobbiamo però fare un rapporto con la massa per cui due sedie sono rapportabili ad una massa pari ad un tavolo perché il totale della massa è identico.

Vi sono oggetti simili e diversi e tutti devono essere presi in esame secondo un sistema di complessità che può stabilizzarsi e, quindi, creare, a sua volta, una dimensione che lo contiene. D'altra parte quella specie di vibrazione inesistente nel vuoto che, a sua volta, dà origine alla forma può essere facilmente rappresentata con un numero virtuale, 1; noi lo chiamiamo 1, poi, lo dividiamo tutte le volte che questa forma prende un altro aspetto e quando esaminiamo ognuna delle parti che si formano, a sua volta, dobbiamo chiamarla 1 perché è una copia del tutto e, poi, da quel punto, si va avanti su strade molto curiose.

Quindi, per concludere, la legge del risparmio, in questo caso, è la legge del rapporto dei numeri; sono i numeri che rappresentano la forma all'interno o meno delle leggi. Ricordiamoci che abbiamo un ordinatore, un Demiurgo che deve stabilire il rapporto tra i numeri e le forme e, per questo motivo, lo mettiamo sempre al di là dell'atto di azione divina. Abbiamo questo demiurgo, questa particolare condizione che prende l'idea, la trasforma in numeri i quali, a loro volta, diventano, poi, leggi, rapporti di forma.

Abbiamo sempre dovuto mettere di mezzo questi aspetti.

Intervento:

Quindi, il rapporto tra numeri e dimensioni, in base all’oggetto che si va a studiare può avere dei rapporti di numero che crea una certa dimensione. Facciamo l'ipotesi: il gruppo umano ha una dimensione di comunità a 200 individui; questo è il numero che corrisponde alle dimensioni.

Falco:

Possiamo considerare il discorso anche in questo senso, si scompone il valore che diamo al numero, facendolo diventare una realtà che agisce per conto proprio. Questo è il motivo per il quale c'è questo Demiurgo a cavallo tra l'idea e la sua formazione, il suo mettere in opera questi aspetti. Il discorso è un po’ complesso.

Intervento:

Esistono dei numeri chiave che creano dimensioni

Falco:

Proprio per questo motivo si parla di un mondo dei numeri dove questi sono gli elementi che permettono ad una dimensione di esserci; e quello che dice ad una onda come vibrerà, come potrà fare per mantenersi all'esistenza. È il numero applicato all'onda per farla diventare pseudoforma e la introduce nelle Leggi e, quindi, la fa diventare una forma effettiva come sua obbedienza alle leggi derivate.

Intervento:

Tu parlavi di un angolo di 51° 51’. 

Falco:

È un altro discorso che riguarda l’angolo del mattone base materia. I numeri in questo contesto entrano sempre, entreranno quando dovremo definire qualche cosa che anche altri possono condividere. Il numero è un linguaggio. Se io dico 1 tutti sapete a che cosa ci stiamo riferendo, se dico due, tre o quattro tutti quanti hanno l'idea dei rapporti che queste cose, almeno al loro interno, possono avere. Tutti sapete benissimo qual è il rapporto relativo ad uno ed a quattro.

È un linguaggio molto evidente legato al significato dei numeri e della legge del risparmio ed è ciò che ci fa dire che un oggetto è un oggetto e non sono due oggetti. Alla fine viene definito in quella particolare categoria, perché è stato comunque ordinato, segnato, battezzato, in qualche maniera rappresentato dal Demiurgo in avvio in questo ordine, in questa particolare dimensione. È un rapporto curioso perché alla fine si scopre che, al di là della forma, il numero agisce e funziona per conto proprio. Se funziona per conto proprio ha una sua dimensione e, quindi, una sua forma; proprio per questo motivo, come già dicevo, ci deve essere un demiurgo che trasforma prima di tutto in numero. Se trasforma in numero conserva quell'ipotesi e la può applicare in altre maniere.

Poi ci sono teorie differenti. Una teoria dice: senza il Demiurgo può esistere un solo tipo di universo, con il Demiurgo il numero emesso può essere introdotto in qualunque tipo di universo e di dimensione. Quindi, lo stesso oggetto teorico, lo stesso numero inserito in un ambito di leggi differenti diventa un diverso universo e può agire nei confronti degli altri, anche se indipendentemente rispetto agli altri. Un'altra teoria afferma che c'è un solo numero emesso e viene sempre ripetuto lo stesso per mantenere i numeri all’esistenza in una condizione ordinata, cioè il rapporto tra il pensiero e la forma che ne viene originata nell'esistenza con la ripetizione del numero. Se c'è ripetizione c'è lo stesso numero e la ripetizione equivale alla frazione di tempo. Sono due aspetti che possono essere esplorati con interessanti sviluppi e portano a due strade curiose.

Intervento:

Siccome il numero può rappresentare proprio l'onda della forma, quindi dell'oggetto, anche le leggi derivate, per loro natura, con questa onda, possono avere un loro numero effettivamente corrispondente.

Falco:

Devono averlo sotto forma di formule. Riprendiamo l'esempio precedente: la prima legge equivale all'addizione, la seconda alla sottrazione, la terza alla moltiplicazione. Si tratta di metodi, di sistemi di manipolazione dei numeri dal nostro punto di vista. Quindi, le leggi devono e possono essere rappresentate con i numeri perché agiscono con i numeri.

Intervento:

Però, si tratta di formula.

Falco:

Come formula , come metodo di applicazione dei numeri. Il numero è quello che viene emesso, poi, la manipolazione del numero avviene con le formule. 

Intervento:

Quindi, questo può anche essere ricollegato al concetto del simbolo, alla formula che può corrispondere ad un simbolo e, di conseguenza, dare una interpretazione in base alla raccolta di segni o di simboli che possono essere collegati allo stesso.

Falco:

Il simbolo arriva dopo perché è una rappresentazione nella forma fatta a servizio delle forme. Quindi, relativamente all'interpretazione del numero, un conto è quanto viene tradotto per tutti dal Demiurgo, dalle Forze Primeve che emettono il pensiero che, poi, diventerà forma, l'atto di creazione, l'atto di formazione, azione e movimento in avvio. Poi, secondo le varie formule possibili, quindi, si passa dalle leggi Primeve, come elemento di emissione di numeri puri, che tra loro esistono ma che non hanno incontro fino ad arrivare a leggi derivate che permettono all'interno della forma di avere tra loro un rapporto, di mescolare anche questi rapporti in varie maniere. Ecco che, a questo punto, queste leggi, queste formule, questi metodi di manipolazione, che sono pezzettini di complessità stabilizzati, quindi, dei livelli di giustizia relativi alle leggi derivate, possono interagire fra loro proprio perché rappresentano le funzioni che le leggi derivate posseggono all'interno delle forme, del rapporto che ogni forma ha per potersi mantenere. Allora è in quel punto che possiamo accennare, a loro volta come sua derivazione successiva, al ritmo/numero ed alle conseguenze che ne possono derivare. Il ritmo numero diventa, poi, il rapporto che le formule mantengono tra loro, deriva dal numero, deriva dall'ordinamento che il numero ha, attraverso le leggi primeve quando queste diventano derivate e, di conseguenza, unisce e porta nel piccolissimo, all'interno della forma, il rapporto e la rappresentazione che il numero ha attraverso tutte le sue manifestazioni, quindi, gli oggetti e così via.

IL NUMERO ED IL SIMBOLO

Intervento:

Rimanendo in questa teoria dei simboli si potrebbe allora definire, per esempio, il simbolo come, il punto nel quale questo numero, questa formula torna indietro definendo un servizio di interpretazione per le forme? Il simbolo, in questa scala, potrebbe avere questo tipo di definizione?

Falco:

Dobbiamo dividere il simbolo in due parti perché, se c'è un simbolo, deve servire a qualcuno. Un conto è il simbolo che può permettere a delle formule complesse di afferrare degli aspetti che non sono di naturale acquisizione ed allora tu lo rappresenti in maniera asettica, non emozionale (immaginiamo in questo caso, di dover utilizzare il ragionamento); quindi, manipoli dei numeri ed il rapporto dei numeri ti dà un risultato indipendentemente dalle emozioni che queste ti possono causare. Un conto è se numeri degli oggetti e un conto se quegli oggetti che numeri sono delle persone di cui conosci la storia; mettere insieme questi numeri è una condizione diversa. Devono essere asettici. Un conto è, poi, la manipolazione o meglio il significato dato al numero da parte delle Forze Primeve. Ci deve essere certamente una ricaduta, un collegamento o una imitazione da parte delle forme complesse che tendono ad essere complesse proprio perché scimmiottano, imitano, “si avvicinano a”, portano nelle forme ciò che le ha create, che le ha immesse nelle forme. La riproduzione, se volete, della Divinità Primeva deve avvenire attraverso i numeri che hanno rappresentato le forme; è solo in questo modo che la si può immaginare e fare fuoriuscire dall’universo; così come, addirittura, se continuassimo a parlare di complessità, potremmo dire che alla fine ciò che esce, come complessità, sono solo i numeri che rappresentano le cose e la fanno rientrare nel mondo dei numeri, nuovamente verso il Demiurgo, come risposta, come soluzione della matematica che si è man mano utilizzata; in questo modo avviene un ritorno presso la primevità e in questa maniera si chiude la condizione. 

Il simbolo, a questo punto, quando viene rappresentato nella forma può essere così carico di significati e di complessità da avere immesso un effettivo valore aggiunto ed essere così immaginato come qualcosa che corrisponde anche al contenuto; non scrivo soltanto dieci ma si tratta anche di una quantità; non è solo una rappresentazione. A certi livelli il simbolo, quando il numero ha una stratificazione adatta - e potremo vedere cosa questo può significare - o, per lo meno, quando si avvicina ad un concentrato di complessità sufficiente diventa anche ciò che rappresenta. In questo caso, si determina l'eccezione per cui non si fuoriesce dall'universo per rappresentarlo ma diventa l'effettivo segno magico, quello che crea. Questa creazione può, poi, avvenire con il gesto, con il tratto, con il segno o con qualunque altra rappresentazione che può permetterci di connettere funzioni della nostra mente ai livelli di complessità adatti, quindi, usando quelle formule per comporre qualche cosa. Può essere un segno di lingua il quale, se caricato a quel livello, diventa anche ciò che rappresenta. Facciamo un esempio banale: la rappresentazione simbolica di un numero su di una banconota equivale a quello che la banconota in potenzialità esprime. Il segno magico è spendibile per il suo valore e, quindi, anch’esso deve avere una sua economia. Lo spendi una volta e non lo spendi due volte, lo consumi mentre, nella funzione relativa al valore aggiunto, che finora abbiamo sempre osservato, non si consuma mai. Ciò significa che, in un caso, abbiamo una potenza che può essere espressa per produrre un qualche lavoro, nell'altro caso abbiamo una fruizione di complessità che ci permette di diventare, semmai, un numero, cioè, di avvicinarci ad un livello demiurgico, di avviarci, in qualche modo, ad altri livelli o alla scoperta o, in questo caso, all’applicazione di altre leggi, di altri sistemi di manipolazione dei numeri, cioè, di altre forze. Immagina che una certa manipolazione corrisponda alla radice quadrata, un'altra corrisponda ad altre funzioni del numero, a quelle più complesse che possono rappresentare la realtà con formule che alla fine permettono di manipolarne almeno virtualmente le funzioni e capirne, quindi, le funzioni e i vantaggi che esso può portare. Conoscere una legge oppure riuscire ad immettere in un computer un sistema basato su questo metodo, capace di rappresentare la realtà di livelli diversi, ci permette di rappresentare queste realtà e studiarle; se non incontrassimo queste realtà sarebbe costosissimo ed impossibile agire in altre maniere. Immaginate le formule che vengono utilizzate in ingegneria; fai la prova, dai le dimensioni, dai le misure. Se quella cosa “sta su” vuol dire che funziona, se non “sta su” e se il rapporto di quei numeri indica che non regge, significa che il rapporto era sbagliato; è l'applicazione di una legge che, poi, dimostra se funziona o meno e, quindi, questi sistemi permettono di rappresentare tutto questo. Il primo di questi algoritmi, il più complesso in assoluto, è quello rappresentato dal ritmo numero di ogni forma, il cui rapporto permette di mettere in relazione con le altre forme possibili, tutte, indipendentemente da quelle il cui rapporto può rappresentare in quel momento un lavoro in rapporto tra due forme.

Intervento:

Faccio un rapporto: gravità, forza nucleare forte, forza nucleare debole, elettromagnetismo, matematica che conosciamo. Mi pare che noi, nello stesso modo, dobbiamo, alla stessa stregua, passare ad altre matematiche (leggi derivate, matematiche diverse del tipo di matematica nostra). Conseguentemente non è un discorso molto semplice. Quando dovessimo entrare veramente all'interno di questo discorso ci troveremmo di fronte, come nel caso delle leggi derivate, a qualcosa di diverso dalle nostre leggi che conosciamo e dobbiamo trovarci allora di fronte a delle matematiche totalmente diverse da quelle che conosciamo noi.

Falco:

Non sono diverse le matematiche sono diversi i metodi applicativi, le logiche che vengono usate, non è diversa la matematica ma chi gestisce la funzione

Intervento:

Noi continuiamo a scrivere 0,000…1; vogliamo rivedere un concetto che abbiamo visto due/tre anni fa, vogliamo rivedere il significato dell'1 e il significato dello 0,0001 quando tu hai detto, poco tempo fa, che ogni forma si può individuare con il numero 1? Noi avevamo detto che l'1 era il tutto.

Falco:

Un conto è la rappresentazione di ogni oggetto distinto rispetto agli altri; in questa sala abbiamo una lavagna, un Quetzal, un televisore, un punto sul quale si battono le cornate, una scarpa

Intervento:

È una numerazione.

Falco:

È una numerazione. Si definisce un oggetto come singolarità, è un elemento fermo. Quando noi partiamo dal presupposto di 0,000….1 partiamo da una funzione della complessità, cioè, dal rapporto delle forme dove ogni zero successivo rappresenta le variazioni che quelle forme hanno le une rispetto le altre. Quindi, in questo caso, rappresentiamo un movimento, nell'altro caso, rappresentiamo un elemento preso in esame come oggetto puro e semplice.

Quando abbiamo usato 0,00…1 indefinito abbiamo rappresentato questo concetto cosi come, quando abbiamo rappresentato +, diamo anche, in questo caso, una funzione di direzione. Abbiamo parlato di una direzione del rapporto di forma. Nel rapporto che, invece, esiste tra le diverse matematiche vengono applicate delle logiche. La matematica, dal nostro punto di vista, è un metodo che ci permette, come dicevamo prima, di razionalizzare o, per lo meno, di trovare un metodo ripetitivo all'esplorazione di qualcosa, un metodo che possa essere applicato in momenti diversi ma che dà sempre gli stessi risultati; quindi, si tratta di una condizione virtuale “irreale”, di un numero “irreale” perché, in una funzione temporale, l'oggetto non può essere mai lo stesso per il semplice fatto che c'è una funzione temporale nella quale si manifesta. Quindi, il rapporto di forma farà in maniera che virtualmente il Quetzal, la lavagna, il televisore, la tovaglia, siano oggetti rappresentati con 1; ma, dal punto di vista del rapporto di complessità o di funzione nel tempo, non sono mai lo stesso oggetto con lo stesso identico peso, perché il rapporto di ciascuna di queste forme, ammesso che si possano distinguere tra loro, con tutte le altre, varia attraverso la linea di simmetria modificando il ritmo/numero di ogni forma.

Rappresentiamo adesso la forma classica nel rapporto massa /energia, quindi, linea di simmetria e relativo ritmo/numero che ne seguirà nel rapporto di forma. Vuol dire che la tovaglia, il televisore, la sedia sono apparentemente lo stesso oggetto ma, dal punto di vista del loro rapporto, del loro valore, della loro consistenza e di qualunque altro elemento preso in esame, sono diversi: questi oggetti nel tempo sono invecchiati, si sono modificati. Continuando questo ragionamento, se il rapporto con il numero nasce perché noi siamo in grado di applicare un metodo nostro di rapporto per distinguere e per conoscere le forme, vuol dire che stiamo simbolicamente trasformando in numeri i nostri sensi; stiamo utilizzando i nostri sensi per esplorare, per conoscere, per aumentare il rapporto di complessità con le forme, per aumentare il valore aggiunto, per aumentare il nostro potere o, comunque, comprenderlo nei confronti delle altre forme. Se un oggetto ha un certo peso posso rappresentare il valore di quell’oggetto con un numero o con un simbolo, in chilogrammi, in quintali, in tonnellate, ed è una delle funzioni che posso dare a quell'oggetto. Posso anche distinguerlo a livello di colori, di dimensioni; lo misurerò con il metro, attraverso il riflesso, la luce, farò una scansione. In pratica, cambiando il senso usato come metro di misura, tutto questo ci serve per dare diverse valutazioni per noi paragonabili, ed allora arriviamo alla tavola degli elementi di Mendeleiev, per cui potrò misurare il peso atomico, il rapporto esistente tra l'uno e, l'altro, la distanza possibile tra i pianeti di un solo sistema. Ottengo questi rapporti perché li traduco in rapporti matematici con le mie osservazioni; quindi, utilizzando la vista, utilizzando il peso, sono in grado di stabilire dei rapporti che possono misurare questi oggetti e, quindi, alla fine, uso il numero per avere un rapporto comprensibile con l'uso dei miei sensi. Posso misurare la luminosità di un oggetto; sarà più bianco, più luminoso, meno luminoso, fino a diventare un oggetto scuro, posso immaginarlo e misurarne il peso, sempre con un rapporto che traduce in un qualcosa che i miei sensi possono capire, anche se i numeri diventano assoluti. Certo che, quando incomincio ad immaginare qual è il peso della terra in miliardi di tonnellate dovrò inventare delle misure, se incomincio a misurare le distanze stellari non sono più sufficienti gli anni luce ma devo immaginare delle misure ancora diverse per riuscire ad avere dei rapporti tra queste forme. Quindi, la stessa cosa se stabilisco quale è il peso del tavolino. Ho un rapporto, anche se non potrò mai prendere un Sole e paragonarlo, come peso, con un altro Sole. Però, posso immaginare i rapporti fra le forme e proiettarli fino ad arrivare a delle dimensioni che ci possono sbalordire. Se consideriamo una gigante azzurra e la paragoniamo rispetto al Sole, il Sole sarà un puntino rispetto l'intera lavagna.

Se facciamo un passo avanti ci accorgiamo che, essendoci un rapporto tra i nostri sensi e i numeri per misurare gli oggetti, anche gli altri sensi che non usiamo devono avere un rapporto con i numeri e, quindi, ci deve essere la possibilità, in qualche modo, di tradurre l'esperienza dei sensi interni con un rapporto che i numeri vi potranno dar modo di immaginare. Però, è anche difficile, senza l'esercizio di questi sensi, stabilire il rapporto che può esserci.

Posso immaginare un oggetto caldo e posso far salire all'infinito l'ipotesi di temperatura di un oggetto ed infatti non esiste un limite superiore all'idea di temperatura mentre esiste un limite inferiore; ciò vuol dire che esiste un punto di partenza, (lo zero assoluto o un valore vicino) che, in questa parte di universo, può avere un significato. Tutti i rapporti che ne conseguono mi danno, poi, questi valori ma sempre attraverso qualcosa che è relativo ai nostri sensi: non può essere una condizione diversa, altrimenti, come fai a comprendere un oggetto se non lo puoi almeno virtualmente rappresentare con qualcosa che i tuoi sensi toccano. Non è possibile, come facciamo ad immaginare una condizione diversa. Possiamo far questo solo se le nostre esperienze vanno al di fuori della forma, se andiamo sulla soglia e se facciamo esperienze che allargano quello che può entrare dentro di noi come esperienza praticabile. Non possiamo immaginare un oggetto se non conosciamo il significato dei termini che usiamo.

Intervento:

Nell'algebra sappiamo che a + b = c ma se fai b + a è sempre uguale a c. C'è un altro tipo di matematica che tocca la fisica quantistica dove a + b non è uguale a b + a. Se i numeri si applicano ad ogni legge, io troverei che sarebbe molto bello se si potesse conoscere i simboli di ogni legge perché, attraverso quelli, posso capire l'operatività di quella legge tradotta in numeri. E = mc al quadrato è un simbolo devi applicare dei numeri per ottenere un risultato ma il simbolo è E = mc al quadrato. Allora io credo che nelle Leggi sarebbe interessante arrivare ad una simbologia per ciascuna legge; poi, applichi i numeri.

Falco:

Ma non si tratta ora di inventare un rapporto; vi ricordo che ogni legge è rappresentata da una formula. Non è un numero ma un metodo.

Intervento:

Noi siamo immersi nel pensiero, però, a questo punto, siamo immersi anche nei numeri. Il pensiero è “qualcosa” di strutturato dai numeri o continuano ad essere due cose diverse? Se io penso, in qualche maniera devo elaborare numericamente questo pensiero oppure no?

Falco:

L'elaborazione è un'applicazione, a livello dei nostri sensi, dei numeri che rappresentano gli oggetti. Cos’è l’elaborazione? Noi osserviamo degli oggetti che cadono sotto i nostri sensi e, poi, ne abbiamo un’immagine virtuale dentro di noi; con questa immagine rappresentiamo le funzioni che hanno gli oggetti. Invece, il valore che hanno questi oggetti, cioè, il numero effettivo, è il pensiero. Noi elaboriamo e rimane il ricordo e nel nostro circolo. Pensiamo al doppio valore che abbiamo prima dato ai numeri: al valore contenuto, intrinseco, al simbolo, alla potenza contenuta, non al valore aggiunto della nostra funzione, quella di elaborazione; il suo valore intrinseco, passato attraverso la nostra osservazione, è la potenza del numero del quale parlavamo prima il quale, come prima si diceva, ritorna verso il Demiurgo o, per lo meno, va ad essere utilizzato ai livelli superiori rispetto a quelli nostri, rispetto alla “non funzione” che noi abbiamo, invece, relativamente al pensiero; diamo senza altro questa direzione. La nostra elaborazione è nella funzione possibile degli oggetti: “faccio così, vado verso quell'oggetto, farò quella cosa, prendo la macchina” ed è un rapporto che si ha con i numeri. So anche come muovere il mio corpo in rapporto a questi aspetti; ho la memoria, ho l'esperienza, ho l'immagine di quello che succederà nel momento nel quale salirò in macchina ed accenderò il motore ed andrò dal punto A al punto B. È una elaborazione, nella mia fantasia posso far questo, però non ho espresso altro. Se, poi, seguirà l'azione, questa sarà il frutto del mio pensiero, perché noi pensiamo solo con l'azione che pratichiamo. La fantasia è un metodo per elaborare una formula di applicazione, una formula applicativa in base all'esperienza. 

L'esperienza che viene applicata e riprodotta in questa maniera, cade sotto i sensi, e ' un'esperienza praticata e, quindi, mi dice che è possibile fare quella cosa ma non è possibile farne altre. Io posso pensare di salire in auto, non posso, però, una volta che sono salito in macchina, andare davvero ai duemila all'ora. So che al massimo posso andare ai 160 o ai 180 all’ora. Posso immaginare di andare ai 1000 all’ora, ma non lo posso fare; quindi, c'è una grande differenza nel dire: “io adesso andrò in auto ai 1000 all'ora”. Potrai correre sul deserto salato se fai le prove di velocità ma non lo puoi fare su di una autostrada. La funzione del numero è quella che passa, transita, e viene utilizzata da altre forme che di questo si nutrono o che sanno utilizzare od elaborare ai loro livelli.

NUMERI E MAGIA

Intervento:

Questa matematica di cui tu parlavi prima, è una matematica figlia di che cosa e di chi? Come possiamo arrivare a questa matematica?

Falco:

Tramite la magia, per noi è indispensabile passare attraverso questo canale. La magia è l'unica strada, nel senso lato del termine, che può permetterci, nel mettere insieme degli elementi, di ottenere risultati completamente diversi rispetto alla loro somma.

Vuol dire che si deve applicare un'altra matematica o, per lo meno, che si deve prelevare qualche funzione dai numeri, quelli che transitano verso forme superiori che non elaborano ma utilizzano, e trasportarle in qualche maniera all'interno della nostra dimensione dove l'insieme di elementi produce qualcosa che va al di sopra del risultato. Proviamo a pensare ad una formula che viene applicata; c'è un metodo di manipolazione dei numeri (così come l'abbiamo intesa), capace di estrarre da questi numeri i loro valori contenuti, la loro potenza esprimibile.

Intervento:

A me piacerebbe riuscire a definire qual è il punto di passaggio tra il “virtuale” e il “materiale”; quando l'insieme di particelle oppure oggetti della mente, oggetti a densità negativa passano tra la realtà virtuale e cominciano a rispondere alle leggi derivate? Possiamo definire un punto di passaggio?

Falco:

La fisica sta definendo qual è l'insieme di elementi che passano dal quantistico all'ordinario, nel momento nel quale diventa irreversibile questa legge; siamo ancora a livello subatomico mentre, negli altri casi, dobbiamo immaginare quali sono i numeri che ci permettono di passare dalla fisica alla chimica, alla biologia o qual è il rapporto di complessità di elementi che possono creare un cervello, quindi, un sistema di gestione indipendente di un corpo, di una forma rispetto a quello che succedeva prima e, quindi, da quel punto originare gli elementi che saranno il pensiero o l'elaborazione o produrre questi aspetti. Dovete chiedere ad un biologo qual è il numero minimo di rapporti esistenti all'interno dei neuroni per poter dire: si passa da un elemento chimico ad un elemento vivo e, poi, qual è il rapporto successivo.

I rapporti di complessità sono comunque enormi; sono rappresentati con numeri elevatissimi. Corrisponde quasi al rapporto di complessità del numero delle particelle dell'universo che mi pare fosse elevato alla diciottesima. È un rapporto del genere dove non esiste un rapporto di quantità ma un rapporto di connessione, e questo succede quando si aggiungono altre dimensione; con questo numero di connessioni possibili si passa dal bidimensionale al pluridimensionale. In genere, ogni passaggio dovrebbe essere rappresentato dal numero di parti di universo con una dimensione aggiunta. Un’ulteriore dimensione in più ti fa fare questo salto teorico, questo salto possibile.

Dieci elevato all'ottantesima è un valore di questo genere, non come quantità ma come rapporto. Poi, si passa, ad un certo punto, al di fuori delle dimensioni praticabili perché arrivi alla dimensione del pensiero e, da quel punto, poi, abbiamo gli altri rapporti che ne conseguono.

Intervento:

Vorrei sapere nei tuoi quadri come utilizzi i numeri.

Falco:

Nei miei quadri utilizzo i numeri, i simboli per rappresentare, estrarre o distribuire la potenza che, poi, deve essere trasformata nella funzione dei quadri; come nelle self uso i numeri, delle formule.

Non sono i numeri 1,2,3, anche se può succedere quando devono avere questa caratteristica. Sono segreti del mestiere! Man mano si impara a muoverci con i sensi ( insisterò ulteriormente per quanto riguarda i sensi interni) allora cade sotto la nostra capacità di osservazione un'altra funzione e altre funzioni ancora relativamente alla realtà che abbiamo attorno a noi, nascerà e si avvicinerà sempre di più il rapporto con questi aspetti ed è ciò che noi traduciamo con il significato di rituale. Il rituale è una rappresentazione che ci permette di scrivere i numeri ed estrarre da questi la potenza che rappresentano ed il rapporto che, di conseguenza, ne consegue.

È come se aggiungessimo una nuova dimensione; è un numero aggiunto e, quindi, una dimensione in più. Per fare un esempio, è come se, per passare da una fisica bidimensionale ad una tridimensionale, dovessi aggiungere così tanti strati di qualcosa che è solo bidimensionale che, ad un certo punto, si è costretti a stabilire dei rapporti anche di verticalità, inventando così la terza dimensione. 

UNIVERSO E FUNZIONI

Intervento:

Prima dicevi che i numeri sono anche collegati alle dimensioni o tu parlavi delle self come delle entità che vivono in altre dimensioni; esse utilizzano un 'altra logica, un altro sesto senso?

Falco:

Sì, senza dubbio. Le funzioni dell'universo della coscienza sono rappresentate dall’osservazione; per noi, conoscere è la finalità dell'esistenza, ma parliamo piuttosto del divenire del conoscere, non del fatto di “aver conosciuto”, quindi, non il finale, quanto la sua esistenza, non la morte e il conosciuto ma la vita e il “conoscendo”, quello che man mano avviene. Di solito, in passato, abbiamo rappresentato questo aspetto dicendo: la conoscenza si manifesta nel momento nel quale gli oggetti sono osservati da diversi punti di vista attraverso diverse forme. Per esempio, quando un oggetto è conosciuto dal batterio, dall'insetto e così via, quando questo insieme di percezioni interagiscono tra loro e conoscono, hanno cioè il rapporto di coscienza delle cose, quella “cosa” è allora considerata conosciuta, quindi, rientra nell'esperienza e può essere imitata dai numeri, quindi, contenuta, in questo caso, nella nostra mente in forma virtuale, ma se è contenuta in questa maniera nella nostra mente è rappresentata. Un’altra volta, se vi ricordate, avevamo parlato della complessità come rappresentazione dell'universo. L’universo, per essere conosciuto, deve costruire un cervello che lo imita; quando l’universo e il cervello si assomigliano vuol dire che quel cervello è in grado, per rappresentanza, per similitudine, di conoscere potenzialmente, in qualche maniera, le funzioni dell’intero universo. Ovviamente, il “potenzialmente” lo trasformiamo in numeri e nel loro relativo valore, ed attraverso questa categoria particolare, che abbiamo chiamato “numeri”, è possibile trasferire le funzioni dell’elaborazione, cioè, la conoscenza al nostro livello nelle forme per quanto riguarda la funzione del pensiero che è l’elemento che transita, mediante il numero, nelle altre dimensioni, attraverso gli altri 9 livelli sopra di noi così come transita attraverso quelli al di sotto di noi; il numero è il veicolo che fa transitare questo aspetto attraverso le funzioni di pensiero per, poi, reggerci a nostra volta, così come, parlando della Divinità primeva, si accennava alla rappresentazione del dio che pensa l’universo e, quindi, a sua volta, lo trasforma in numeri affinché possano esserci le forme e tutta la catena possa così essere mantenuta nell’essere. L’archetipo è una funzione e, a questo punto, potrebbe esprimere un pensiero numerico che contiene tutto. La “sedietà” è un numero. Ecco, senza dubbio, deve avere i numeri capaci di rappresentare le funzioni e i tipi possibili di sedie. Quindi, non si tratta di una legge che regge le forme nelle loro funzioni primarie – si parla, in questo caso, di Leggi Primeve - ma è derivata da tutte le funzioni, derivata dal derivato in quanto si tratta di un elaborato successivo, di un elaborato che ci permette di stabilire con i numeri, determinati dalle nostre esperienze, le differenze tra una sedia ed un tavolino. Certo, possiamo sederci anche su un tavolino, ma si tratterebbe di una condizione diversa, nella nostra rappresentazione possibile, dalla funzione rappresentata dall’oggetto sedia, che può andare dalla poltrona al sofà, al palco, alla scala, fino allo sgabello i quali rientrano in quella particolare categoria di oggetti; abbiamo dato un colore, una funzione ai numeri che rappresentano quegli oggetti.

666

Intervento:

La magia dà la possibilità di estrarre il contenuto del numero come valore intrinseco. Ecco, in un tuo editoriale tempo fa, anni fa, scrivesti che 666 non è un numero da poco. Che cosa vuol dire che “666 non è un numero da poco”; magari la risposta è anche utile per capire con un esempio di cosa stiamo parlando.

Falco:

In questo caso dovremmo fare un passo ancora diverso; tu mi stai adesso chiedendo di interpretare un numero che è una condizione molto diversa dal fatto di parlare dei numeri e della loro funzione. Un simile numero che, in questo caso, simboleggia e contiene, a sua volta, un insieme avviluppato di rapporti matematici paragonabile ad una stringa avvolta, simile piuttosto ad un anello di Moebius che ad altro, un numero con i suoi significati e i suoi avvitamenti interni, con più significati che si aggiungono, si concatenano, si sovrappongono, sia attraverso il suo simbolismo più evidente, sia attraverso il valore aggiunto culturale, suggestivo o tutti gli altri aspetti che ne possono derivare dalla sua ripetizione. È un numero che rappresenta comunque un rapporto di funzioni che le forme hanno tra loro, così come esistono i numeri critici che possono, nell’insieme di individui, creare svantaggi o vantaggi nel loro rapporto. Si tratta di un rapporto di forme che presenta, a sua volta, un numero critico e le conseguenze indotte che ne possono derivare; quindi, una specie di spartiacque tra fisiche diverse, tra livelli diversi.

Intervento:

Sappiamo che una cellula vivente è composta da una ventina di aminoacidi che formano una catena compatta; la funzione di questi aminoacidi dipende, a sua volta, da circa 2000 enzimi specifici. Proseguendo su questa linea i biologi giungono a calcolare che la probabilità che un migliaio di quegli enzimi differenti si raggruppino in modo ordinato fino a formare una cellula vivente è dell’ordine di 10 elevato 1000 contro 1. La vita su questa terra, allora, è un caso oppure esiste un sovramondo dal quale noi deriviamo?

Falco:

Si tratta di un rapporto di complessità, si aggiungono dimensioni e i numeri crollano.

LA CONOSCENZA DELL’UNIVERSO

Intervento:

È la divinità che a tutti i costi ha voluto utilizzare la magia ed andare al di là?

Falco:

Si tratta già di una condizione presente nelle funzioni di avvio nel contratto delle forme.

Intervento:

Ma è un caso.

Falco:

No, quella è una visione parziale che va a dimostrare il caso estremo, ma anche per quanto riguarda la formazione, la possibilità di esistenza dell’universo siamo nello stesso ordine di realtà; è una questione di complessità e, d’altra parte, noi esistiamo e, quindi, è una dimostrazione che funziona e, se funziona, è vero. Non si tratta di una somma di cose che si incontrano per puro caso; gli elementi sono attratti tra loro in base ad altre leggi e formule che si connettono, non è una condizione determinata dall’impossibilità. Noi potremmo scrivere il numero rappresentato da 1 con tutti questi mille zero, però è molto più facile scriverlo in quel modo: 1 elevato 1000 oppure puoi scrivere l’universo con 10 elevato a 9. Cosa significa che è una convenzione, una formula? Abbiamo usato dei numeri per rappresentare qualche cosa che non è afferrabile, noi non afferriamo l’universo, abbiamo una rappresentazione nella nostra mente che è piccolissima. Qual è attualmente l’ipotesi di conoscenza dell’universo rispetto alla sua vastità? Corrisponde più o meno alla periferia di Baldissero rispetto al pianeta È come se noi cercassimo di rappresentare la geografia del pianeta, l’America, l’Asia con il giardino del posteggio dell’entrata di Damanhur. Come possiamo immaginare l’America, i suoi oceani, la sua profondità, le montagne se la nostra unica esperienza è quel pezzo di giardino? Non immaginiamo le foreste, non immaginiamo il resto perché non lo conosciamo, eppure le rappresentazioni, per ora, ci fanno dire come può essere l’universo conoscendo un pezzettino veramente piccolino. È difficile immaginare il porto di New York, di Manhattan o quello che volete partendo da questa aiuola od immaginare le foreste pluviali, le profondità oceaniche, le montagne, le caverne, partendo da un qualcosa che non è nella nostra esperienza; utilizziamo pure i frattali o quello che volete, ma è comunque poco per rappresentare il possibile: o riusciamo a conoscere meglio questo possibile o vediamo se esistono dei frattali ripetibili, le catene di isole, di galassie. Se usiamo i numeri possiamo contenere dentro di noi qualcosa che nessuna dimensione può contenere almeno nell’immaginare le formule. Se dovessimo immaginare quello che esiste come visione, come immagine che cade sotto i nostri sensi diretti, non siamo in grado di contenerlo, né come tempo, né come quantità né come esperienza. Ecco, allora, che, in questo caso, il numero assume un’importanza ancora maggiore; se questo numero transitorio passa da una dimensione all’altra, attraversando altri sentieri del possibile, altre esperienze di altri esseri rappresentanti del possibile, (divinità, sovradivinità od altre forme viventi con complessità diverse) quel numero diventa allora l’elemento transitorio che, come il filo di una collana, può collegare i vari aspetti del possibile e rendere l’universo 1 pur essendo la nostra esperienza parte di un elemento infinitesimo di questa collana. Vedete che la potenza contenuta in un numero, a questo punto, è enorme, anche soltanto per l’estensione che può rappresentare allo stesso modo in cui il rapporto fra neuroni o la rappresentazione dei numeri dell’universo diventa così grande che anche virtualmente ha una potenza contenuta che è simile. Quindi, un numero può essere vivo; può essere vivo perché può rappresentare una quantità o qualità di dimensioni così diverse, così complesse, così connesse da esser capace di rappresentare la complessità della complessità e, a questo punto, ci sta bene che il numero possa fuoriuscire dall’universo transitando in questa maniera come ci può anche stare bene che nel numero sia contenuto, oltre che simbolicamente anche dimensionalmente, qualcosa d’altro che esiste nell’universo. Anche per il solo fatto che l’universo è così esteso il numero, se rappresenta l’universo stesso, deve contenere almeno una parte di questa potenza. In virtù del significato del simbolo, dove il simbolo rappresenta la sostanza, in virtù del valore che diamo all’elaborazione e del fatto del potenziale che è contenuto in ogni cosa come valore aggiunto, se c’è un valore aggiunto, e se il numero lo può trasportare, esso deve avere anche la potenza. È evidente che, a tal proposta, le due scuole possono portare due argomentazioni diverse.

· - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

LEGGE DEL RISPARMIO E LEGGE DELLA COMPLESSITÀ

L'osservazione ci dice che la tendenza dell'universo è quella di ottenere il massimo risultato con il minimo dispendio di forze. La legge all’opposto di quella del risparmio è quella della complessità, perché, per farci stare abbastanza opportunità o, meglio, esplorazioni di dimensioni possibili oppure creazioni di possibili dimensioni dobbiamo passare attraverso questo particolare meccanismo.

NUMERI E DIMENSIONI

Quindi, deve esserci, da qualche parte, un rapporto tra la dimensione e il numero della forma e, in questo caso, entriamo nel mondo dei numeri. Ci deve essere un rapporto tra questi due aspetti, in quanto l'osservazione ci dice che, al di sopra di un certo numero di elementi simili, la complessità cambia o succedono eventi che prima non succedevano, dalla fisica quantistica alla fisica ordinaria, dalla chimica alla vita, dalla vita al pensiero, quello che in altri momenti abbiamo chiamato 0,0 indefinito.
La conclusione sintetica di questo discorso starebbe la seguente: al di sopra di un certo rapporto con il numero nasce una nuova dimensione.
Quindi, per concludere, la legge del risparmio, in questo caso, è la legge del rapporto dei numeri; sono i numeri che rappresentano la forma all'interno o meno delle leggi. Ricordiamoci che abbiamo un ordinatore, un Demiurgo che deve stabilire il rapporto tra i numeri e le forme e, per questo motivo, lo mettiamo sempre al di là dell'atto di azione divina. Abbiamo questo demiurgo, questa particolare condizione che prende l'idea, la trasforma in numeri i quali, a loro volta, diventano, poi, leggi, rapporti di forma.

Il numero è un linguaggio.
È un linguaggio molto evidente legato al significato dei numeri e della legge del risparmio ed è ciò che ci fa dire che un oggetto è un oggetto e non sono due oggetti. Alla fine viene definito in quella particolare categoria, perché è stato comunque ordinato, segnato, battezzato, in qualche maniera rappresentato dal Demiurgo in avvio in questo ordine, in questa particolare dimensione.
Proprio per questo motivo, come già dicevo, ci deve essere un demiurgo che trasforma prima di tutto in numero. Se trasforma in numero conserva quell'ipotesi e la può applicare in altre maniere.

Poi ci sono teorie differenti. Una teoria dice: senza il Demiurgo può esistere un solo tipo di universo, con il Demiurgo il numero emesso può essere introdotto in qualunque tipo di universo e di dimensione.
Le leggi devono e possono essere rappresentate con i numeri perché agiscono con i numeri.

Il numero è quello che viene emesso, poi, la manipolazione del numero avviene con le formule. 

IL NUMERO ED IL SIMBOLO

Dobbiamo dividere il simbolo in due parti perché, se c'è un simbolo, deve servire a qualcuno. 

Un conto è se numeri degli oggetti e un conto se quegli oggetti che numeri sono delle persone di cui conosci la storia; mettere insieme questi numeri è una condizione diversa. Devono essere asettici. Un conto è, poi, la manipolazione o meglio il significato dato al numero da parte delle Forze Primeve.
La riproduzione, se volete, della Divinità Primeva deve avvenire attraverso i numeri che hanno rappresentato le forme.

Alla fine ciò che esce, come complessità, sono solo i numeri che rappresentano le cose e la fanno rientrare nel mondo dei numeri, nuovamente verso il Demiurgo, come risposta, come soluzione della matematica che si è man mano utilizzata.

Facciamo un esempio banale: la rappresentazione simbolica di un numero su di una banconota equivale a quello che la banconota in potenzialità esprime. Il segno magico è spendibile per il suo valore e, quindi, anch’esso deve avere una sua economia. 

Quando noi partiamo dal presupposto di 0,000….1 partiamo da una funzione della complessità, cioè, dal rapporto delle forme dove ogni zero successivo rappresenta le variazioni che quelle forme hanno le une rispetto le altre.

Rappresentiamo adesso la forma classica nel rapporto massa /energia, quindi, linea di simmetria e relativo ritmo/numero che ne seguirà nel rapporto di forma. Vuol dire che la tovaglia, il televisore, la sedia sono apparentemente lo stesso oggetto ma, dal punto di vista del loro rapporto, del loro valore, della loro consistenza e di qualunque altro elemento preso in esame, sono diversi: questi oggetti nel tempo sono invecchiati, si sono modificati.

L'elaborazione è un'applicazione, a livello dei nostri sensi, dei numeri che rappresentano gli oggetti. Cos’è l’elaborazione? Noi osserviamo degli oggetti che cadono sotto i nostri sensi e, poi, ne abbiamo un’immagine virtuale dentro di noi; con questa immagine rappresentiamo le funzioni che hanno gli oggetti. Invece, il valore che hanno questi oggetti, cioè, il numero effettivo, è il pensiero.

NUMERI E MAGIA

La magia è l'unica strada, nel senso lato del termine, che può permetterci, nel mettere insieme degli elementi, di ottenere risultati completamente diversi rispetto alla loro somma.

Nei miei quadri utilizzo i numeri, i simboli per rappresentare, estrarre o distribuire la potenza che, poi, deve essere trasformata nella funzione dei quadri; come nelle self uso i numeri, delle formule.

Man mano si impara a muoverci con i sensi ( insisterò ulteriormente per quanto riguarda i sensi interni) allora cade sotto la nostra capacità di osservazione un'altra funzione e altre funzioni ancora relativamente alla realtà che abbiamo attorno a noi, nascerà e si avvicinerà sempre di più il rapporto con questi aspetti ed è ciò che noi traduciamo con il significato di rituale. Il rituale è una rappresentazione che ci permette di scrivere i numeri ed estrarre da questi la potenza che rappresentano ed il rapporto che, di conseguenza, ne consegue.

È come se aggiungessimo una nuova dimensione; è un numero aggiunto e, quindi, una dimensione in più. 

UNIVERSO E FUNZIONI

Per noi, conoscere è la finalità dell'esistenza, ma parliamo piuttosto del divenire del conoscere, non del fatto di “aver conosciuto”, quindi, non il finale, quanto la sua esistenza, non la morte e il conosciuto ma la vita e il “conoscendo”, quello che man mano avviene.
Un’altra volta, se vi ricordate, avevamo parlato della complessità come rappresentazione dell'universo. L’universo, per essere conosciuto, deve costruire un cervello che lo imita.

L’archetipo è una funzione e, a questo punto, potrebbe esprimere un pensiero numerico che contiene tutto.

666

Un simile numero che, in questo caso, simboleggia e contiene, a sua volta, un insieme avviluppato di rapporti matematici paragonabile ad una stringa avvolta, simile piuttosto ad un anello di Moebius che ad altro, un numero con i suoi significati e i suoi avvitamenti interni, con più significati che si aggiungono, si concatenano, si sovrappongono, sia attraverso il suo simbolismo più evidente, sia attraverso il valore aggiunto culturale, suggestivo o tutti gli altri aspetti che ne possono derivare dalla sua ripetizione.
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